12 LUGLIO 2009 291° ANNIVERSARIO DELLA DIPARTITA DEL SERVO DI DIO

MONS. FRANCESCO ANTONIO MARCUCCI
Come da 291 anni, (immagino), il 12 luglio è festa solenne per la Congregazione delle Pie Operaie dell’Immacolata! Nella Chiesa dell’Immacolata annessa al Convento di Via S. Giacomo ad Ascoli Piceno, si celebra la messa non in suffragio, ma in memoria del loro fondatore. La  preparano con cura le Suore questa solennità, e chi le frequenta ha imparato ad attenderla insieme a loro, come si attende una festa che è della Chiesa e per la Chiesa, tant’è che ai partecipanti, alle condizioni canoniche, viene concessa l’indulgenza plenaria. E tutto questo ha ancora un senso per chi è abituato a non ignorare i segni che la Santa Madre Chiesa ci offre, come lampioni che lungo il cammino a volte oscuro della vita si accendono per tornare ad indicarci la direzione. Colpisce la fedeltà con cui tante persone prendono parte a questo gesto, e tra questi, da anni, vi sono esponenti delle locali amministrazioni, ex studenti dell’Istituto e tanta gente comune, mossa dall’affetto nei confronti dell’Opera che il Carisma di Mons. Marcucci ha generato. Un’opera che evidentemente ha generato frutti se ha resistito immutata alle prove delle storia e se ancora oggi assolve alla funzione per cui nacque: educare! Parola strana, educare, ora come allora. Ci viene in mente un intero vocabolario di parole che nei secoli sono state associate al verbo educare, ma loro, le Suore Concezioniste, lo hanno fatto sempre solo allo stesso modo: per vocazione. Anche questa: vocazione: che strana parola! Così lontana dalla nostra quotidianità! Eppure, a vederle entrare in Chiesa in processione, con le lampade accese, il velo azzurro in testa, le 11 suore che il 12 luglio, nell’anniversario della loro consacrazione, hanno rinnovato i  voti, neanche vocazione sembra più una parola strana: “siamo state chiamate e abbiamo risposto, che c’è di strano. E’ semplice dire di sì, la cosa più facile che c’è”. E già! Solo che di questi tempi è difficile mettersi in ascolto di Chi chiama. Ma ad osservare il loro volto mentre in coro rinnovavano le promesse si capiva che erano state chiamate alla gioia. Il Signore del tempo e della storia continuerà a tessere destini di gioia per i suoi figli e le sue figlie, conservandoli nella libertà. E l’auspicio è che il Suo misterioso disegno 
continui ad incontrare uomini e donne che “vogliono la vita e desiderano giorni felici” (salmo 33).

Siamo certi che Mons. Marcucci non mancherà di bisbigliare all’orecchio dell’Immacolata il desiderio e l’augurio delle sue figlie
 dilette!
Sabina Gaspari

